SAN CAMILLO, GIGANTE DI CARITA’

Domenica, 21 agosto 2005, ore 15.00
Relatori: 
Frank Monks, Superiore generale dei Ministri degli Infermi (Camilliani); Marina Negri, Infermiera, Coordinatrice Sezione Corso di Laurea in Infermieristica Milano-Niguarda. 
Moderatore:  
Maurizio Roccioletti, Presidente Centro Culturale J. Maritain di Chieti

Moderatore: Buongiorno a tutti e benvenuti alla XXVI edizione del Meeting per l’Amicizia fra i Popoli, il cui filo conduttore è il tema della libertà, il bene più grande che i cieli abbiano donato agli uomini.

E’ significativo che quest’oggi, giornata inaugurale del Meeting 2005, ci sia tra gli altri un incontro incentrato sulla figura di San Camillo de Lellis, questo gigante che ha fatto della carità la legge della sua esistenza. 

Tutto nasce in lui dalla mossa della sua libertà, sempre insoddisfatta e irrequieta, travagliata dalle mille peripezie che hanno caratterizzato la sua vita fino alla conversione, avvenuta all’età di 25 anni.

Nato il 25 maggio 1550 a Bucchianico, vicino a Chieti in Abruzzo, segue presto le orme del padre, capitano di ventura, grazie anche alla notevole prestanza fisica.; Rimasto presto orfano di madre e poco dopo anche di padre, conduce vita dissipata, dedita al gioco dei dadi e delle carte. Il vizio lo riduce in condizioni miserevoli, la paga da soldato viene persa al gioco, perde anche la camicia…finchè un giorno l’incontro con un frate francescano risveglia in lui la domanda circa il senso della sua esistenza. Inizia così la sua conversione e anche la strada che lo porterà altrove rispetto alla sua volontà di ritirarsi in convento a espiare le sue colpe, lo porterà cioè a fondare “una nuova scuola di carità”, a inventare una nuova professione, quella dell’infermiere, gettando le basi dell’infermieristica moderna.

Ma di questo parleranno i nostri due ospiti, che mi accingo a presentarvi:

Padre  Frank Monks, Superiore generale dell’ordine dei Chierici Regolari Ministri degli Infermi, più comunemente noti come Camilliani; Marina Negri, infermiera, coordinatrice della sezione del Corso di Laurea in Infermieristica di Milano Niguarda, dell’associazione “Medicina e Persona”.

Prima di cedere loro la parola, vorrei brevemente richiamare una questione che mi sembra importante, dato anche il contesto culturale in cui viviamo.

Il problema della libertà è sempre stato uno dei grandi problemi dell’uomo, tanto che nel corso dei secoli il contenuto della parola ‘libertà’ ha assunto flessioni diverse che potremmo sintetizzare nella dialettica tra due poli: la libertà come appartenenza a Dio e la libertà come appartenenza a se stessi.

Nel primo caso, l’appartenenza  a Dio rende l’uomo capace di affrontare la vita in modo realistico: la realtà non è l’orizzonte ultimo,  perché l’esperienza gli mostra che la realtà tutta è insufficiente a rispondere al cuore dell’uomo, fatto per l’Infinito.

Nel secondo caso, la libertà come autoreferenzialità, autosufficienza ed autonomia vede nella ragione autolimitata il tentativo di dare vita a una convivenza civile fondata sulla tolleranza, sulla laicità, sulla pace, ecc. Non che questi valori siano disprezzabili in se stessi, ma diventano vuoti di contenuti e privi di valido fondamento: la tolleranza diventa facilmente indifferenza se non ostilità o malcelata sopportazione, la laicità scade in laicismo, la pace in pacifismo spesso orientato politicamente.

Come dice Papa Ratzinger a questo proposito: “La vera contrapposizione che caratterizza il mondo di oggi non è quella tra diverse culture religiose, ma quella tra la radicale emancipazione dell’uomo da Dio, dalle radici della vita, da una parte, e le grandi culture religiose dall’altra (…). Così, anche il rifiuto del riferimento a Dio, non è espressione di una tolleranza che vuole proteggere le religioni non ateistiche e la dignità degli atei e degli agnostici, ma piuttosto espressione di una coscienza che vorrebbe vedere Dio cancellato definitivamente dalla vita pubblica dell’umanità e accantonato nell’ambito soggettivo di residue culture del passato. Il relativismo, che costituisce il punto di partenza di tutto questo, diventa così un dogmatismo che si crede in possesso della definitiva conoscenza della ragione, ed in diritto di considerare tutto il resto soltanto come uno stadio dell’umanità in fondo superato e che può essere adeguatamente relativizzato. In realtà ciò significa che abbiamo bisogno di radici per sopravvivere e che non dobbiamo perdere Dio di vista, se vogliamo che la dignità umana non sparisca.”
Bene, è esattamente quello che ha fatto San Camillo: ha recuperato le radici cristiane che aveva smarrite, ha recuperato se stesso e nella sua opera ha ridato dignità umana agli infermi che venivano lasciati morire per le strade.

Ma su questo ascoltiamo volentieri padre Monks.

Frank Monks: E dopo aver ascoltato l’italiano del professore Maurizio, dovete scendere un pochino più in basso, ascoltando l’italiano di un irlandese, ma gli italiani sono rinomati nel mondo per la loro pazienza.

Presentare un Santo al giorno d’oggi, un santo di quattrocento anni fa, è un po’ spaventoso, ma ho preso coraggio ieri ascoltando il Santo Padre che, parlando ai giovani a Colonia, diceva: “Solo dai Santi, solo da Dio viene la vera rivoluzione, il cambiamento decisivo nel mondo”. Poi ha indicato nove Santi esemplari. Io ne presento uno che era veramente un rivoluzionario, uno che ha rivoluzionato il campo della salute. Mail coraggio mi viene anche dal fatto che proprio in questi giorni alcuni seguaci di San Camillo sono stati rapiti ad Haiti, dove cercano di continuare il lavoro del “gigante della carità” e dove cercano di liberare l’uomo dalla malattia e dalla sofferenza. E poco tempo fa, in Africa, altri furono lasciati quasi morenti in una missione remota, dove esistono oltre mille orfani a causa dell’AIDS e più di cento adulti malati di AIDS. 

Così possiamo dire che la rivoluzione iniziata da San Camillo de Lellis più di quattrocento anni fa, oggi è viva e vegeta in 37 paesi del mondo. Ed è sempre un  piacere condividere un pensiero imperniato sul grande modello di carità di San Camillo de Lellis. Dopotutto, il Santo Padre ha riconosciuto questo gigante come iniziatore di una “nuova scuola di carità” e senza dubbio egli è uno dei grandi convertiti che a sua volta è diventato un grande rivoluzionario del mondo della sanità.

Lo studio della vita di questo Santo ci lascia pieni di meraviglia per le difficoltà e le prove personali e istituzionali che ha dovuto affrontare, e per la potenza della Grazia di Dio che opera quando uno è disposto a collaborare.

Se ricordiamo l’impetuosità dei primi anni di questo abruzzese, vissuto come mercenario disposto a vendere la sua arte militare laddove ci fosse da combattere, la sua dipendenza dalla droga e dal gioco delle carte e dei dadi, al punto di arrivare a sfidare un compagno di gioco in un duello mortale; se teniamo conto dei suoi scatti incontrollabili e poi paragoniamo tutto ciò col Camillo del dopo conversione, totalmente consumato da una materna instancabile premura, da un impegno per migliorare le condizioni dei malati e dei sofferenti, da una vita di fedeltà e di preghiera, allora sappiamo di essere di fronte a un vero uomo che divenne un santo straordinario. Un uomo che ha un potente messaggio per il mondo di oggi in ansiosa ricerca; un Santo veramente per il giorno d’oggi, perché dal caos della sua vita è nata la più grande creatività. 

Allora, perché non può succedere lo stesso a me e a voi? 

Camillo è arrivato al punto di vedere l’ immagine di Dio in ogni creatura e ha cercato di far sì che noi facessimo lo stesso. Non era interessato ad essere Superiore o ad autopromozione, voleva vivere come fratello di ognuno, specialmente dei sofferenti.

Sono convinto che c’è un grande serbatoio di spiritualità in Europa, come abbiamo visto sulle televisioni ieri sera, aperto al suo messaggio se potessimo trovare gli strumenti adeguati per comunicarlo. Basti pensare ai tanti giovani che son disposti ad andare nei paesi in via di sviluppo, condividendo i loro talenti con i più poveri ed emarginati.
Come diceva l’ultimo Santo Padre, dobbiamo rilanciare il messaggio del Vangelo con più fiducia in Dio e farlo con più gioia nel cuore. Sono convinto che la sfida di fede per tutti noi è di affrontare un futuro incerto e di farlo con gioia. Non guardate la mia faccia seria, pensate al sorriso che è nel vostro cuore.

Il defunto Papa Giovanni Paolo II una volta ha osservato che i Santi non invecchiano mai, il loro messaggio, come quello di Cristo, è sempre nuovo, sempre stimolante e provocante.

Camillo a 25 anni ha sentito nel cuore le parole di Gesù che, con le parabole del tesoro nascosto, della perla e della rete gettata nel mare, ci invita a discernere tra le cose del mondo e il regno di Dio. Camillo ha abbandonato tutto alla ricerca del tesoro nascosto, per poi scoprire che questo, difatti, era nascosto nel suo cuore.

La vita di Camillo ci invita a gettare una rete nel mare dei nostri cuori e vedere che tipo di pesci entrano in essa; ci invita a scoprire insieme con Lui che cosa sia veramente importante nella nostra vita. Camillo ha vissuto 25 anni di vagabondaggio spensierato e 49 anni di fedeltà a Dio dopo averlo riscoperto; ci ricorda che la fedeltà è virtù essenziale e che essa non può funzionare senza la perseveranza.

Che cos’è la misericordia senza la fedeltà di uomini misericordiosi? Che cos’è la libertà senza la perseveranza di uomini liberi?

Non esiste né valore né virtù senza perseveranza e fedeltà. Così, senza fedeltà non esiste storia comune fatta insieme.

Oggi, nel tempo frantumato e senza vincoli, queste realtà si configurano come una sfida per l’uomo e in particolare per il cristiano. Quest’ultimo infatti sa bene che il suo Dio è il Dio fedele, che ha manifestato la sua fedeltà nel figlio Gesù Cristo in cui tutte le promesse di Dio sono diventate realtà. E la fedeltà è sempre fedeltà ad un Tu, ad una persona amata, ad una causa amata come un Tu.

Per Camillo quel Tu era Cristo nel malato. Camillo ci insegna nella vita che non possiamo cambiare il mondo se non iniziamo col cambiare noi stessi. Ha dovuto umilmente riconoscere il suo bisogno di Dio.

E così Camillo mi insegna una delle verità fondamentali del Vangelo, che Dio non mi ama per quello che sono, ma che io sono in forza del fatto che Dio mi ama. Non potrò mai perdere quest’amore perché non ho fatto nulla per guadagnarmelo, posso rifiutarlo, ma continuerà ad esistere similmente all’amore di una madre per il figlio, che non sparisce perché il figlio lo nega.
Camillo ci insegna che quando l’amore di Dio cesserà di essere il centro della nostra vita, saremo schiavi di altre cose come nel suo caso il gioco delle carte e dei dadi. Questo mi sembra un fatto molto interessante alla luce del tema centrale di questo raduno: libertà come il bene più grande che i cieli abbiano donato agli uomini.

Sembra che ci siano due tipi di libertà: la libertà che non ammette condizionamenti esterni, nessun boss, nessun superiore, neanche un superiore generale (questo è rivolto ai Camilliani presenti) e poi c’è la libertà interiore, che è capace di arrendersi, di non essere legata ai propri gusti, a ciò che non piace.

Ogni giorno ci sono molti cantanti che parlano di libertà, ma ciò di cui parlano sono le proprie dipendenze, dalle droghe, dall’alcool, dal sesso. La libertà interiore non è altro che stare bene nella propria pelle, contento di quello che ho: se mi trovo a mio agio con me stesso, avrò il dono dell’ospitalità, sarò capace di dare attenzione piuttosto che essere pieno di intenzioni.

Sapete che in ogni casa c’è una stanza per buttare la robaccia. Quando ero piccolo, quando venivano le mie zie dall’estero, dovevamo pitturare tutta la casa, dovevamo rifare tutto e si buttava tutta la robaccia in una stanza. La mia mamma diceva: “State attenti che Elsa non entri là! “.
Quindi se noi non siamo capaci di riconoscere la robaccia nelle nostre vite, non saremo mai capaci di accogliere altri, saremo pieni di intenzioni invece di dare attenzione ai vicini.

Forse i Farisei sono l’esempio migliore di persone non libere. Cristo li chiama ipocriti cioè attori che recitano sul palcoscenico, falsi, pieni di pretese. i Farisei erano preoccupati solo di essere corretti con la propria rettitudine: “ringrazio Dio perché non sono come l’esattore delle tasse, avido, ingiusto, adultero”.

Per un fariseo l’immagine è tutto, userebbe anche la preghiera per costruirsela, mentre al contrario il rispetto lo si guadagna con l’esempio di una vita ben vissuta e non attraverso l’azione esterna. Questa è una delle zone di pericolo per noi cristiani: rischiamo di diventare professionisti religiosi, invece di insegnare con la testimonianza. Papa Giovanni XXIII diceva: “Tu puoi insegnare, Giovanni, solo quando tu conosci e quando tu ami Giovanni”.

Allora io credo che uno dei maggiori bisogni del cuore umano è di essere apprezzato,  di essere stimato, di essere amato. Questo bisogno può essere espresso con passione, in una forma romantica e sessualmente, ma tutti noi agogniamo di essere accettati per quello che siamo. Come un film che ho visto recentemente sull’aereo, in cui un tipo molto libertino sospira dicendo: “Quanto desidererei risvegliarmi e trovare che lei è ancora lì”. L’essere accettato significa che sono benvenuto ad essere me stesso, a crescere nel mio tempo, non legato al passato, né al futuro. Siamo tutti nati con delle potenzialità ed è solo l’esperienza di essere accettati che ci aiuta a realizzare le nostre potenzialità: sono accettato non per quello che faccio, ma per quello che sono, unico ed irripetibile. 

Anni fa, dovendo accettare una posizione di grande responsabilità, ho ricevuto una lettera di incoraggiamento da un compagno, in cui fra l’altro scriveva: “Non hai bisogno di fornire prove di chi sei a noi”. Sono accettato da Dio per quello che sono e non per quello che dovrei essere. Potrei essere differente, se avessi collaborato in pieno con la grazia di Dio: “Ecco ti ho disegnato sul palmo della mia mano”. Lui sa tutto di me ed ancora mi accetta per quello che sono. E così era per Camillo. 

Una cosa è essere cosciente di ciò con la propria testa ed un’altra il capirlo con il cuore, credere veramente che sono accettato da Dio. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è Lui che ha amato noi. La fede è sostanzialmente la conoscenza e la comprensione che io sono accettato da Dio.

Il Santo Padre ieri sera diceva: “Volgerci senza riserva a Dio che è la misura di ciò che è giusto. I Magi sapevano che per cambiare il mondo avevano bisogno di un potere e si sono rivolti al presepio”.

Così il teologo tedesco Tillich ci provoca con questa domanda: “Abbiamo il coraggio di accettare di essere accettati?”. Spesso incontriamo persone che credono nell’amore di Dio in generale, ma non per loro stessi, in maniera personale. Può essere dovuto al fatto che facciamo fatica ad accettarci. Dio ci accetta. Posso io essere più esigente di Dio?

Così San Camillo dovette scoprire Dio e poi ha scoperto i propri fratelli. E quanto più scopriva i fratelli sofferenti, tanto più si avvicinava a Dio, fino a voler conoscere, amare e servire un tale Dio.

L’importanza del nostro atteggiamento verso il prossimo, nel pellegrinaggio della fede, viene sottolineata in modo bello dallo scrittore Dostoevskij. Dostoevskij, un russo all’inizio dell’ultimo secolo, potrebbe benissimo essere un uomo di oggi. Fu un convinto cristiano, ma il tema dell’ateismo pareva ossessionarlo, la sua domanda fondamentale era: “E’ possibile per un uomo bene educato e di cultura credere?”. La sua risposta a questa domanda fu uno squillante “Sì!”, ma verso la fine della sua vita diceva: “Il mio grido di lode proveniva da un crogiuolo di dubbi”.  Nel suo libro più famoso, “I fratelli Karamazov”, Ivan è considerato l’esempio letterario più potente del rifiuto della fede. Perché la rifiuta? In parte a motivo della crudeltà dell’uomo verso gli altri uomini - e qui c’è una lezione forte dataci da San Camillo: la guarigione avviene per mezzo dell’umanità contagiosa, in altre parole, è la compassione che guarisce. Secondariamente, Ivan ha rifiutato Dio a motivo di quanto l’uomo ha fatto contro Cristo per motivi religiosi. Ma la vera debolezza di Ivan è descritta come la sua incapacità di aprirsi ai fratelli. Dostoevskij descrive un ateo non come colui che non crede in Dio, ma come colui che ha perso il contatto con gli altri esseri umani e questa è un’intuizione fortissima per la libertà. Noi, come Camilliani, piuttosto che lottare per tenere alto il nostro impegno versi i malati, scopriamo che è proprio questo impegno verso il nostro prossimo che ci sostiene. Solo i malati ci manterranno sul retto sentiero e saranno i nostri maestri. I malati erano per Camillo come un libro ancora non aperto, da cui dovremmo imparare molto. Tutti noi, benché portiamo il nome di cristiani, come Camillo abbiamo bisogno di convertirci. C’è sempre quel qualcosa in più da dare, poiché il signore non ci chiede mai tutto in una volta. Onofrio dice: “Io credo che Dio possa (e infatti lo farà) far sorgere il bene anche dal male, però per fare questo ha bisogno di uomini capaci di utilizzare bene ogni cosa”. Mi ha sempre colpito lo studio delle condizioni sociali , specialmente degli ospedali, del XVI secolo, del tempo di Camillo. Le descrizioni della Roma della peste del 1590\91, imprimono il loro sigillo nella mente. Ciò che Camillo ha dovuto affrontare è quasi inimmaginabile per noi oggi. Basta pensare al numero dei giovani religiosi che sono diventati martiri della carità nei primi anni della fondazione. 350 giovani sono morti nei primi trent’anni, al tempo di San Camillo, assistendo i malati. Hanno affrontato le carestie, le epidemie, le pesti, le inondazioni, con solidarietà di spirito e di condivisione fino all’estremo limite. Anche noi oggi ci troviamo di fronte a delle sfide nel campo della salute che sono proprie di quest’epoca. Abbiamo bisogno di un Camillo per assicurarci che le possiamo superare. Riflettendo sulla sua vita, apprezzeremo le grandi riforme che quest’uomo ha apportato, gli ostacoli incontrati e superati, i miglioramenti conseguiti. Pensando a San Camillo mi è venuta in mente l’importanza di tre parole nella vita di un cristiano: Conoscere, Amare e Servire. Si potrebbe riassumere tutto il cristianesimo in queste tre parole. Più Camillo ha conosciuto Gesù dopo la sua conversione, più è aumentato il suo amore per Gesù, ma poi ha capito che questo amore per essere genuino gli chiedeva una risposta. C’è una canzone oggi che dice: “Se mi ami, mostramelo!”. La risposta per Camillo trovava espressione nel seguire i più abbandonati dei figli di Dio, negli ospedali ed in mezzo alle pestilenze del suo tempo. San Camillo evidenzia il fatto che la Grazia di Dio lavora sulla natura. Camillo era un gran testardo, prima della conversione, ma è evidente dalla sua biografia che rimase un uomo dalla testa dura per il resto della sua vita (ed è per questo che io, come successore, ho il diritto di essere testardo anch’io). Soltanto che dopo la sua conversione questa grande determinazione fu usata per il bene degli altri. Quante persone hanno paura di porre la loro fiducia totalmente in Dio, perché pensano che diventerebbero dei burattini! Riflettendo sulla vita di Camillo si scopre  un uomo che ha dato tutto senza riserve a Dio ed in questo processo è diventato l’uomo più libero del mondo. Come dice un filosofo: “Il cuore ha delle ragioni di cui la ragione non sa niente”.

Ho avuto il gran privilegio di conoscere madre Teresa di Calcutta. Ero colpito sia dalla sua santità che dalla sua libertà, forse era la persona più libera che ho mai incontrato. Era così anche Camillo. Seguendo Dio è stato reso più libero che mai. Il Santo Padre non si stanca di riproporci questo fondamentale e urgente impegno, anche stamattina in televisione ha detto: “Ritornare a Cristo ed al suo Vangelo ed annunziarlo con le parole e con la testimonianza”. Camillo era nato cattolico, ma inizialmente visse il suo impegno in modo abbastanza indifferente, però una volta riscoperto il Gesù del Vangelo tutto si è trasformato nella sua vita. Prima di tutto, scoprendo Dio, Camillo ha scoperto anche il suo prossimo. L’uomo moderno potrebbe rifiutare una religione organizzata, ma ciò non significa necessariamente che egli abbia rigettato Dio. Spesso Dio viene messo da parte e si dimentica il pellegrinaggio spirituale, ma l’uomo ben presto scopre che la filosofia materialistica, oggi predominante, se all’inizio è piuttosto affascinante, ben presto non risponde affatto ai suoi profondi bisogni ed ai suoi intimi desideri. E così fu per Camillo.

L’uomo è alla ricerca di qualcosa e se la sua ricerca è onesta si ritrova a riflettere più che mai sulle domande spirituali che iniziano con la parola “perché”: perché sono qui? Perché la sofferenza? Perché la malattia? E’ da questa prospettiva che possiamo penetrare il pensiero e la fonte motivazionale di Camillo De Lellis, uomo di mondo che è diventato uomo di Dio, uomo spensierato che è diventato una persona profondamente spirituale. Una biografia che sta per essere pubblicata nelle prossime settimane, scritta da Mario Spinelli, ha come titolo: “Un santo col cuore in mano”. Tante volte nella vita i nostri cuori sono collocati nel posto sbagliato, come Chesterton diceva del Don Chisciotte: “E’ un  grand’ uomo, peccato che il suo cuore è collocato nel posto sbagliato”. 

Il cuore è la fonte della generosità, della tensione materna, della compassione. “Più cuore nelle vostre mani!” soleva dire Camillo ai suoi fratelli. Camillo ha saputo trovare la posizione del suo cuore e ricollocarlo al posto giusto, facendolo funzionare come vuole il Signore. Lui ha aperto il suo cuore al Signore ed al suo prossimo. E se Camillo, infuocato dall’amore per il gioco, poté trasformarsi in Camillo gigante della Carità, allora la Grazia di Dio è capace di trasformare qualsiasi asino in un cavallo da corsa. C’è speranza. Dopotutto, se vogliamo capire le difficoltà interiori degli altri, la fedeltà al nostro viaggio interiore è importantissima.

E la realtà di oggi? Di questo Camillo?

Il sogno di Camillo era che la pianticella che aveva piantato diventasse un grande albero, si lamentava di non avere cento braccia per accogliere i più ammalati. Possiamo dire  che quel sogno sta diventando oggi una realtà:ci sono più di settemila seguaci di San Camillo nel mondo, fra l’ordine maschile, l’ordine femminile ed un laicato preparato ed impegnato nel campo della salute. 
Negli ultimi dieci anni quattro Camilliani sono stati beatificati: questo mostra l’importanza, sempre sottolineata dai Camilliani, di seguire Camillo come rinnovatore della cura prestata al malato, ma anche di seguire Camillo come uomo di grande ascesi, uomo di preghiera, uomo di Dio.

Come Camillo ha risposto ai bisogni del mondo in cui ha vissuto, così noi nel mondo di oggi dobbiamo rispondere a ciò che costituisce il bisogno di oggi. Abbiamo cercato di farlo prestando molta attenzione alla piaga dell’AIDS, a quelli che sono rimasti orfani e spesso infettati da questo virus. In tanti paesi in via di sviluppo i miei fratelli, religiosi e laici, sono stati i primi a rispondere in modo concreto ai bisogni in questo campo, pagando un prezzo per il loro coraggio: macchine bruciate, bombe nelle loro case. Oggi ci sono venticinque centri per malati di AIDS, sparsi in tutti i continenti. Chiunque abbia seguito i fatti emersi nel congresso mondiale sull’AIDS, tenutosi a Barcellona due anni fa e in Thailandia quest’anno, deve essere preoccupato: ci sono 40 milioni di vittime soltanto in Africa. Negli ultimi vent’anni abbiamo avuto tante dichiarazioni, utili e necessarie, da parte della Chiesa su quest’argomento. Ma non dobbiamo dimenticare che la Chiesa è sempre più credibile quando i suoi membri rispondono in un modo concreto e pratico. E’ allora che vediamo all’opera la grande tradizione cristiana di compassione e di cura professionale nello spirito di San Camillo De Lellis. Le parole sussurrano, mentre le azioni gridano. Noi possiamo vedere le statistiche sugli orfani, ma le statistiche non piangono, i numeri non tremano, i grafici non hanno bisogno di un abbraccio. I dati non toccano i nostri cuori, ma i bambini che ho visto in Africa o in Asia devono toccarci. Una delle sfide per la Chiesa ed in particolare per il mondo camilliano, sarà di far sì che le nostre risposte basate sulla fede siano sempre più realistiche e pratiche. Cerchiamo di rispondere entro i limiti del possibile alle malattie sociali come l’AIDS, la tossicodipendenza, l’alcolismo e i senzatetto. La risposte alle sfide poste al nostro ministero, ci porta da una parte ad allearci al positivo presente nella società in cui viviamo e particolarmente nel mondo sanitario e dall’altra ad attuare un’azione di confronto, mettendo in discussione i valori non conformi al Vangelo. Non dobbiamo mai dimenticare che il profeta non è colui che predice il futuro, ma piuttosto quello che ha il coraggio di dire con franchezza alla società odierna ciò che deve essere detto, anche se la stessa società non è necessariamente troppo ben disposta ad ascoltare. L’enorme discrepanza nelle disponibilità di farmaci salvavita tra il nord e il sud del mondo grida a Dio per essere rettificato. È frequente che le popolazioni di questi paesi si trovino con le mani legate, ridotti a non avere alcuna voce, a meno che non possiedano delle risorse naturali sulle quali l’avido occidente ha posto i suoi occhi. La nostra voce deve cominciare a sentirsi di più nei corridoi del potere, i nostri piedi devono cominciare a marciare nelle stesse strade senza vergogna, si deve usare la nostra influenza per cominciare a cambiare lo status quo. Le enormi ingiustizie di questo mondo vanno esposte per quello che sono. Ci sono ingiustizie economiche legate all’enorme debito internazionale che impediscono alle nazioni impoverite di migliorare il proprio destino. Dobbiamo ammirare i cantanti Gedolf e Bono che hanno riunito moltissimi giovani, il mese scorso, attraverso la musica, per fare un po’ di pressione e per influenzare l’ atteggiamento verso i paesi poveri del G8., riuscendo a far cancellare il debito di sedici nazioni più povere. Nella nostra qualità di operatori sanitari, sensibili, dobbiamo lottare per un maggiore accesso alle cure, per una maggior disponibilità di medicine, per sostenere i programmi a favore dei bambini infettati e per educare gli orfani. Siamo chiamati a coscientizzare queste strutture con i nostri fratelli e collaboratori laici, nelle istituzioni pubbliche e private, attraverso il dialogo, le riviste e i centri di formazione. Se noi vogliamo  essere i seguaci di San Camillo, le sfide non mancano, perché i malati, come i poveri, saranno sempre con noi. Ed io ringrazio Dio per l’Italia, perché gli ha donato questo grande santo abruzzese, Camillo, che non è più abruzzese, ma è santo del mondo, santo della salute, il vero Gigante della Carità.

Moderatore: Grazie, grazie padre Monks, anche per essere stato nei tempi preventivati. Passo subito la parola a Marina Negri che ci dirà qualche cosa di interessante sulla figura dell’ infermiere.

Marina Negri: Grazie. Sono effettivamente molto lieta di parlare di San Camillo, perché tutta una serie di circostanze, in questi ultimi due anni, me l’hanno fatto riscoprire. Io sono un’infermiera ed insegno agli infermieri.

A me avevano parlato di San Camillo De Lellis come di uno dei riformatori dell’assistenza infermieristica e devo dire che approfondendo la sua conoscenza si possa proprio affermare che non di riformatore, ma di fondatore dell’assistenza infermieristica propriamente si tratti.

Per raccontare i motivi di questa considerazione, ho la necessità di spiegare prima cosa intendo per assistenza, perché molto spesso quando si parla di assistenza infermieristica si pensa alla medicina ed alla storia della medicina, mentre l’assistenza ha  una storia più antica ed anche una sorte diversa nelle diverse culture. L’assistenza, per come noi la intendiamo, in senso generale, è esattamente quell’aiuto che un uomo dà ad un altro uomo, in un momento in cui questi ha bisogno di aiuto, sia a causa di una malattia o della vecchiaia o nel momento della morte. Per cui, quando parliamo di assistenza, quando io parlo di assistenza, parlo di questo, sostanzialmente di qualcosa che nasce nel momento in cui i primi due uomini sono comparsi  sulla faccia della terra ed hanno avuto bisogno l’uno dell’altro, di un aiuto sicuramente generico, un aiuto che nelle diverse culture poteva assumere sfaccettature, aspetti, diversi, che magari andava anche assumendo delle conoscenze, relative a qualche rimedio, e che all’inizio venivano tramandate oralmente. Quando parlo di assistenza parlo di questo, una cosa che nelle diverse culture non ha avuto  grandissimo successo. Noi vediamo  che chi guarisce, quelli che poi diventeranno i medici, ha sicuramente il riconoscimento di un certo status sociale, mentre chi si prende cura, raramente ha stima e riconoscimento da parte della società, molto spesso nell’antichità era un lavoro affidato agli schiavi. Ci sono però nelle diverse culture delle eccezioni: da una parte il popolo ebraico, perché il malato e il povero sono archetipo di Dio e perché nella religione ebraica è predicata l’assistenza ai poveri, alle vedove ed agli orfani; dall’altra il cristianesimo. Cristo lava i piedi ai suoi discepoli, Cristo medica il ferito che trova lungo la strada, Cristo dice: “Ogni volta che farete questo ad uno dei vostri fratelli lo farete a me”. Nella cultura cristiana l’assistenza ha perciò da subito grandissima importanza. Ed in effetti noi vediamo  che nei primi mille e quattrocento anni dell’epoca cristiana è tutto un fiorire di organizzazioni assistenziali. Fin dai primi secoli ci sono le Diaconie, in cui anche le donne hanno un ruolo importante – ed anche questa è una novità portata da Cristo che si rivelerà importante per l’assistenza (l’assistenza è stata sempre prevalentemente femminile). Queste organizzazioni assistenziali che nascono nell’era cristiana, nascono molto spesso in forma assolutamente spontanea, a volte sono organizzate dalla Chiesa in quanto istituzione, ma la maggior parte delle volte nascono proprio  come organizzazioni spontanee, di laici. Anche il movimento monastico ha avuto una grande importanza, perché se Benedetto diceva: “Curate i benedettini malati”, di fatto come i monasteri sono diventati centri culturali e sociali, anche le infermerie dei monasteri sono diventate importanti come quelle famose di San Gallo, Fulda, Ferla. 

Gli anni dei grandi pellegrinaggi e delle grandi crociate vedono la nascita degli ordini ospedalieri, degli ordini cavallereschi, associazioni laiche che si dedicano all’assistenza, soprattutto sulle vie dei pellegrinaggi e delle crociate,  dove sorgono anche piccoli ospedali, spesso animati da confraternite locali. Tutto questo fiorire di organizzazioni assistenziali, in realtà, con la fine del millequattrocento, con la fine del medioevo finisce, non esiste più. Questi ordini cavallereschi, queste confraternite, questi piccoli ospedali, finiscono o perché non ci sono più nuovi aderenti a queste organizzazioni o perché non perseguono più le finalità per cui erano sorte o perché ci sono amministratori disonesti che ne dilapidano i beni. Sta di fatto che alla fine del 1400 tutto questo non esiste più.

Certo, continuano ad esistere gli ospedali “belli”, perché il potere politico inizia ad interessarsi dell’assistenza, comincia a rivendicare una certa ingerenza nelle organizzazioni che esistevano prima, i signori chiedono di poter avere i propri rappresentanti nei consigli di amministrazione delle organizzazioni assistenziali, vogliono  controllare i conti, insomma cominciano a costruire gli ospedali, ospedali bellissimi, grandi e bellissimi. La seconda metà del quattrocento è l’epoca in cui viene costruito l’Ospedale Maggiore, Ca Granda, di Milano, che attualmente è la sede dell’Università degli Studi di via Festa del Perdono, in cui vengono costruiti il Pan Matone di Genova, l’Ospedale degli innocenti di Firenze. Ospedali bellissimi da un  punto di vista artistico, anche da un punto di vista di struttura e di igiene ospedaliera molto avanzate, l’assistenza però che si dava all’interno di questi ospedali era terribile. Vi leggo solo alcune righe da cronache dei tempi che descrivono come era l’assistenza in questi ospedali bellissimi:  “Almeno certa cosa era che li poveri agonizzanti stavano dui o tre giorni interi stentando e penando nelle loro penose agonie, senza che alcuno mai dicesse una pur minima parola di conforto, giorni interi non gustavano alcuna sorta di cibo, per non essergli rifatti i letti si marcivano, quanti poveri, fiacchi, alzandosi cascavano per terra e morivano, etc. e chi dava assistenza imboccandoli diceva «Strozzati!»”.

Questa era l’assistenza che c’era all’interno degli ospedali. Cos’era cambiato? Quello che è cambiato in effetti, col passaggio dal Medioevo all’Umanesimo - Pazzini che ha scritto una storia degli ospedali, parla de “l’inumanità dell’Umanesimo” - è proprio il valore dell’uomo, il valore attribuito all’uomo. L’uomo non vale per sé, non vale in quanto rapporto con Dio, l’uomo vale per la sua riuscita. Chiaro che chi era malato - e in quei tempi le malattie non si curavano, dalle malattie non si guariva molto… neanche adesso del resto - evidentemente non aveva grande valore, e nemmeno chi dava assistenza. Negli ospedali c’erano mercenari, di scarsissima preparazione, molto spesso anche di dubbia qualità morale.

In questo contesto arriva San Camillo e fonda su quel filone che è l’assistenza di cui dicevo prima, l’assistenza infermieristica. San Camillo, come è già stato detto, per esperienza personale, incontra la sofferenza ed ad un certo punto decide di fondare una compagnia di uomini che si dedichino all’assistenza dei malati. Perché io dico che San Camillo può essere definito il fondatore dell’assistenza infermieristica, colui che qualifica un certo tipo di assistenza che da quel momento in poi, fino ad oggi, si chiama assistenza infermieristica? Innanzitutto perché lui individua la necessità di una formazione per fare il ministro degli infermi, una formazione che è sicuramente, sul versante pastorale, ma che è anche una formazione tecnica. Queste cose poi, in San Camillo, non sono mai disgiunte. Lui diceva: “Ministro degli infermi non ci si improvvisa, bisogna formarsi!” Per fare questo faceva delle conferenze ai novizi e poi anche ai fratelli e ai padri e faceva anche le “esercitazioni”, quelle che oggi noi chiamiamo le “esercitazioni”. Arrivava, metteva un tavolo in mezzo alla stanza, metteva sopra materasso e lenzuola ecc. e  diceva ai suoi novizi: “Coraggio rifai il letto e magari con un malato sdraiato e vediamo come lo fai. Prova a confortarlo come se stesse morendo e vediamo che cosa gli dici, perché non puoi andargli a raccontare delle generiche parole di conforto.” Per spiegare come fosse questa formazione, cito due frasi celebri di San Camillo. 

Una dice: “State in cervello. Quando date assistenza non pensate ad altro”. Come a dire: è necessaria tutta l’attenzione intellettiva. E’ necessario tutto il cervello, tutta l’intelligenza . E l’altra: “Più anima, più cuore alle mani”. Queste cose non sono assolutamente disgiunte. Tutta la capacità intellettiva ma anche tutta la capacità affettiva nelle mani, che per noi infermieri sono molto importanti, sono quelle con cui si dà questo servizio ai malati. Per cui  un primo punto che lui pone come necessario è : essere formati, fare una formazione per dare questo tipo di assistenza particolare. C’è poi un aspetto tecnico e specialistico. Leggendo le regole di San Camillo, le regole per tutti e poi in particolare le regole per i ministri degli infermi che operano nell’Ospedale Maggiore di Milano, è impressionante vedere ciò a cui esorta i suoi. I bisogni dell’uomo di cui lui parla sono quelli che noi oggi chiamiamo “i bisogni di assistenza infermieristica” ossia sono proprio quelli che oggi noi ritroviamo nei modelli concettuali dell’assistenza infermieristica, descritti come bisogni di assistenza infermieristica (come alimentare una persona, come spostarla, come aiutarla a riposare, come aiutarla nell’eliminazione urinaria e intestinale). San Camillo inventa anche delle tecniche, per esempio, la tecnica dell’ igiene del cavo orale. Non so se a voi o a vostri familiari è capitato, perché nessuno di noi pensa che sia così importante avere la bocca pulita finchè siamo tutti capaci di lavarci i denti.. Anche oggi la tecnica che lui ha inventato - usava un ossicino alla sommità del quale metteva un pezzettino di lino e con questo puliva la bocca - è quella che noi oggi insegniamo agli studenti del Corso di Laurea di Infermieristica  e che speriamo continuino a fare ogni volta che le persone hanno bisogno. San Camillo inventa il rifacimento del letto con  la persona all’interno,  una tecnica che richiede modalità particolari,  inventa anche degli ausili: il pappagallo e la comoda, per evitare che i suoi malati fossero costretti ad andare nei gabinetti che erano sporchi e puzzavano. Si dice che se ne andava in giro per tutta la corsia ad assistere i malati. 
Contrariamente alla regola  più diffusa in quel tempo, quella di Guido di Montelier che prescriveva che appena gli ammalati arrivano in ospedale, occorre che si confessino e si comunichino, San Camillo dice: “A meno che non sia proprio in pericolo di vita, la prima cosa è: accogliamo questa persona, laviamogli i piedi, cambiamogli gli abiti se sono sporchi, prepariamogli il letto caldo se fa freddo, mettiamolo in un letto pulito”. Tutto questo era il modo con cui San Camillo diceva di accogliere i malati in ospedale. Poi diceva ai suoi di chiedere qual era la natura del loro male, quando la febbre era alta di chiedere se si erano purgati. Questo è quello che noi oggi chiamiamo una raccolta dati e tutto questo non era soltanto per riferirlo ad un medico, anche per quello, serviva per pianificare l’assistenza cioè per dare a ciascuna persona l’assistenza di cui aveva bisogno. Ad esempio quando un malato ha la febbre alta si deve sapere, perchè si possa programmare di alimentarlo quando non ha più il picco della febbre. Questo noi oggi lo chiamiamo personalizzazione dell’assistenza ma non è nulla di nuovo rispetto a quanto San Camillo chiedeva ai suoi di fare. Si raccolgono i dati, si pianifica l’assistenza ma poichè l’assistenza infermieristica si dà  ventiquattro ore su ventiquattro, se chi c’è al mattino non comunica a chi c’è nel pomeriggio, siamo rovinati! San Camillo inventa la “consegna”, che anche oggi si fa negli ospedali di tutto il mondo. Gli infermieri che terminano il loro lavoro raccontano anzi scrivono le indicazioni agli altri. San Camillo raccomandava a chi prendeva servizio, di agire secondo le consegne che avrebbero trovato sulla credenza, scritte dai fratelli infermieri corporali. Raccomandava a tutti di segnalare, di scrivere in consegna. Questo è l’aspetto di un metodo che lui ha insegnato. C’è poi l’aspetto dell’organizzazione. Bellissime sono le regole dell’Ospedale Maggiore di Milano in cui, ai diversi gruppi di infermieri che operano nelle diverse ore del giorno, vengono affidate responsabilità precise. Molto interessante nelle sue regole è anche il lavoro in equipe con i medici, un continuo scambio di informazioni. Gli infermieri raccolgono le informazioni, dicono ai medici quello che serve e dal medico apprendono come meglio assistere i malati. Brevemente ho detto quegli elementi per cui a mio parere San Camillo può essere considerato il fondatore dell’assistenza infermieristica da un punto di vista tecnico-scientifico e disciplinare non come professione.  E’ infatti Flores Nightingale che a fine ottocento sarà all’origine della professione infermieristica. Ma quanto ha insegnato San Camillo rimane fondamentale fino ad oggi. Vi leggo una frase: “Mi son fatta la convinzione che nulla vale imparare ad assistere gli infermi se non si impara ad assistere con il proprio cervello e con il proprio cuore. Quindi se non abbiamo una religiosità veramente sentita la vita ospedaliera diventa un insieme di manualità compiute per abitudine e che inaridiscono mente e cuore”. Sembra San Camillo ma in realtà è Flores Nightingale. Vedete però come 300 anni dopo ripropone esattamente quello che San Camillo aveva insegnato, ovvero la necessità di una religiosità intesa come posizione vera di fronte al reale, che riconosce nel reale che ha di fronte qualche cosa che va oltre, qualche cosa che è mistero. In effetti credo che si possa affermare che San Camillo ha fondato l’assistenza infermieristica. Chiediamoci allora, al di là di un semplice interesse storico, che cosa San Camillo ha da insegnare a noi, infermieri, oggi? Non so se è così in tutti i lavori, ma nel campo delle professioni sanitarie chi lavora non è felicissimo. In realtà tutti si lamentano tantissimo, i medici, gli infermieri, tutti. Non sono contenti di come si lavora, perché il sistema non funziona, perchè i soldi non devono mettere limiti all’assistenza ecc. Tutti quanti sappiamo che mancano gli infermieri e io sono sempre molto stupita quando all’inizio dell’anno mi vedo davanti settanta nuovi ragazzi, aspiranti infermieri e mi dico: “come mai nella società in cui viviamo oggi, che è il compimento, è l’evoluzione di quella dell’umanesimo,  come mai in una società in cui vale chi ha una riuscita, in cui vale guadagnare tanti soldi senza fare fatica, in cui vale l’essere autonomi e non aver bisogno dell’ aiuto di nessuno, in cui una persona in stato vegetativo può essere lasciata morire di fame e di sete, come mai a dei giovani viene in mente di fare l’infermiere? Io sono proprio stupita di questo. Ma, se si va a vedere nell’esperienza della maggior parte di questi giovani, nella loro vita, c’è sempre un’esperienza in cui in qualche modo hanno accostato il dolore, la sofferenza, la malattia e questo li ha spinti ad impegnarsi in questo campo. Dell’esperienza di San Camillo la cosa che più direttamente ci interpella è la grandissima unità che viveva tra il senso della propria vita e il lavoro. San Camillo, diceva prima Padre Monks, non ci invita certo a fare i professionisti religiosi: prima vado a pregare e poi vado a fare il mio lavoro, che è tutt’altra cosa. San Camillo riconosceva nel malato la presenza di Cristo, perciò nel dare assistenza, nel toccare il malato, lui toccava il senso della propria vita, l’affetto della propria vita. San Camillo era credente. Tuttavia nel nostro lavoro è veramente impossibile affrontare un uomo che sta soffrendo senza in qualche modo affermare che la vita ha un significato che va anche oltre, che passa attraverso l’esperienza della sofferenza e della morte. Uno dei miei studenti mi diceva i primissimi giorni di tirocinio: “Io ero imbarazzato nell’assicurare l’igiene alle persone e nell’entrare nell’intimità delle persone. In realtà l’unico problema, quello che è veramente duro, è vedere un uomo che piange”. E’ impossibile fare il nostro lavoro senza scontrarsi con questa realtà e anzi l’essenza del lavoro nostro, di noi infermieri, medici e professionisti di sanità, è esattamente quello di affermare che questo ha un senso, che la vita ha un significato che neanche la morte può fermare. In modo misterioso, certo, per chi non crede, ma non avrebbe senso dedicare la propria energia a chi soffre se non perché si afferma che tutto questo ha un senso. Il professor Cesana, al nostro convegno del 2004, definiva la professione di infermieri come la professione della speranza proprio per questo aspetto, per l’affermazione di un significato che c’è, che sfida anche la morte. Anche per questo, poiché è così duro tener vivo questo tipo di sfida nel sistema attuale, con degli amici si è fatta questa associazione che credo voi conosciate, che è l’associazione “Medicina & Persona”. E’ di medici e infermieri e di professionisti che operano nel campo della sanità e ha come scopo quello di valorizzare e riconoscere che l’io, il soggetto, la libertà del professionista e del malato sono la prima risorsa, il primo punto importante del lavoro in sanità. Un’associazione che nasce tra chi veramente non vuole rassegnarsi a lamentarsi di ciò che è il sistema sanitario, ma vuole continuamente aiutarsi per tenere vivo quel presentimento di bene, di compimento, che avevamo quando abbiamo iniziato queste professioni, fino ad arrivare a giudicare la realtà e magari riuscire a fare delle proposte sui sistemi sanitari che siano un po’ più coerenti coi desideri del cuore dell’uomo. Desidererei concludere semplicemente leggendo un breve brano del saluto che Monsignor Luigi Giussani ha inviato per uno dei convegni dell’associazione “Medicina & Persona”. Nel 2000 a Bellaria abbiamo fatto un convegno dal titolo “Infermiere: mestiere, professione o carità?” e nella presentazione del convegno ci domandavamo se è ancora ragionevole e bello fare l’infermiere in una condizione come quella di oggi. Concludo leggendo un brano del saluto che Giussani ha mandato per questo convegno: “Prendersi cura dell’altro fino a questo punto è una cosa dell’altro mondo in questo mondo. Quale madre può infatti con sicurezza guardare al proprio bambino se non nella prospettiva del suo destino? Allo stesso modo deve sentirsi osservato chi a voi si rivolge, per un aiuto concreto o anche solo per uno sguardo di conforto nel dolore, segno di una amicizia eterna che dà speranza. Per questo alla domanda che vi siete posti sento di rispondere che sì, è ancora ragionevole e bello fare l’infermiere, pur in una condizione pesante e scarsamente ricompensata. Ragionevole perché la partecipazione alla vita concreta di chi incontrate e l’obbedienza alle circostanze come si presentano ogni giorno è per voi il modo di fare la volontà di Dio, un Dio misteriosamente presentito per chi non crede o riconosciuto presente per chi ha fede. Bello, perché non c’è cosa più entusiasmante che dare la vita per i propri amici e perciò sacrificare vita, energia e tempo affinché l’altro viva, cioè si realizzi secondo l’ampiezza del suo destino, che neanche la morte può fermare. Voi ne sapete qualcosa, tanto è fatto per l’infinito il cuore di ogni uomo”.

Moderatore: Io a questo punto non posso che ringraziare i nostri due ospiti, per averci testimoniato cosa significa una libertà all’opera, cioè il gusto di rispondere al bisogno umano costruendo una compagnia alla persona bisognosa, che dia senso al bisogno stesso. Grazie per questa vostra testimonianza. 
